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I POLLUTION RIGHTS E LO SCAMBIO DELLE  QUOTE DI EMISSIONE:

Dal Protocollo di Kyoto del 1998 alla Direttiva 2003/87/EC che istituisce un sistema per lo scambio delle quote di emissione dei gas ad effetto serra nella Comunità, riguardo ai meccanismi di progetto del Protocollo di Kyoto

A cura dell’Avv. Silvia Marini

· I DIRITTI DI EMISSIONE. Alle origini, concettuali, dei Tradable Pollution Rights troviamo la teoria di Hardin
 per la quale il degrado ambientale è il risultato dell’incompleta attribuzione di diritti proprietari relativi all’utilizzo delle risorse naturali.

Il degrado e l’inquinamento ambientale sono causati dalla mancanza di incentivi ad un uso sostenibile delle risorse ambientali.
Per l’autore l’Umanità compie un uso indiscriminato delle risorse naturali nella erronea duplice convinzione che le risorse siano un bene appartenente alla collettività (di tutti e di nessuno!!!!) e che siano illimitate.  
Ciò comportando il relativo duplice rischio, nel lungo periodo, per le risorse, di divenire inutili, e per l’ambiente, di subire il totale annientamento.

Problema arginabile, nell’impostazione dell’economista, grazie all’accesso regolamentato delle risorse e del loro utilizzo. 

Egli, per questo, propone due soluzioni:

· L’una, attribuisce la regolamentazione diretta delle risorse alla Autorità Pubblica;

· L’altra, prevede l’attribuzione di diritti proprietari (diritti di emissione).

La seconda soluzione, internalizzando il costo dell’accesso e dell’utilizzo delle risorse, dovrebbe incentivare l’impresa (a questo punto spinta dall’interesse economico!) alla loro conservazione e dell’ambiente in toto.

I diritti di emissione negoziabili (Tradable Pollution Rights) costituiscono un buon esempio, attuativo, di strumento economico proprietario che prevede l’attribuzione di diritti di proprietà sulle risorse da gestire, a tutela dell’ambiente. 

Il crescente fenomeno di utilizzo di diritti  proprietari a tutela dell’ambiente è dovuto a:

1)L’evoluzione del concetto di proprietà. 

Invero, la nascita di nuovi bisogni ed esigenze ha spinto la collettività alla definizione, sempre più incalzante, di nuovi beni giuridici (informazione, opere dell’ingegno) e conseguentemente alla  ridefinizione continua del diritto di proprietà.

2) L’intento di rivalutare gli strumenti privatistici, ponendoli a tutela dell’ambiente, in contrapposizione ai tradizionali strumenti command and control. 

 Il mercato dei diritti di inquinamento. Le prime attuazioni si sono avute negli USA alla fine degli anni sessanta ad opera ed ideazione dell’economista D.H.Dales.

Egli sviluppò l’idea dei tradable pollution rights ossia il sistema di diritti di inquinamento (o di emissione che dir si voglia) trasferibili e commerciabili.

Il  loro mercato nasce artificialmente e si basa sul concetto degli incentivi (in questo caso appunto si tratta dei diritti di emissione), per controllare l’inquinamento in maniera più efficiente, iserendosi in un contesto regolamentato, tanto che si può parlare di proprietà regolamentata.

La quantità di emissione, complessiva e consentita corrisponde al numero di certificati stabilito dall’Autorità Pubblica,  in base al livello massimo di inquinamento ammissibile per una determinata area.

 Detti certificati vengono venduti o distribuiti  alle imprese consentendo loro di emettere una determinata quantità di sostanza inquinante per un definito periodo di tempo.

A tal punto l’impresa potrà scegliere, per raggiungere i livelli consentiti, fra:

a) Adottare le innovazioni tecnologiche, qualora il costo sarà inferiore a quello dei diritti di inquinamento;

b) Acquistare i certificati sul mercato qualora la loro spesa sia meno gravosa delle tecnologie più avanzate.

Il mercato si crea quando le imprese che riescono a mantenere le proprie emissioni ad un livello inferiore al tetto loro assegnato dal certificato, vendono i propri diritti di emissione, per le quote eccedenti, alle imprese che, al contrario, non ritengano conveniente o non siano in grado di fare investimenti per ridurre le proprie emissioni, in modo da rispettare i limiti fissati dalla Autorità pubblica.

Le imprese acquirenti assumono, quindi, il diritto di inquinare consistente nella possibilità di superare i limiti ammessi.

Tramite questo sistema si creano i diritti all’utilizzo delle risorse o all’inquinamento dell’ambiente, che possono essere scambiati sul mercato, destinato ad allocare una risorsa scarsa, ovvero la capacità di assorbire inquinanti in maniera efficiente.

Il bene scambiato consiste in porzioni dell’inquinamento ammissibile in una determinata area, attraverso la creazione di diritti ad emettere in modo permanente un flusso di inquinamento, misurato in tonnellate di anidride carbonica emessa annualmente in atmosfera.

· LE CARATTERISTICHE COMUNI DELL’EMISSION TRADING. Fermi restando alcuni tratti comuni, si sottolinea che lo scambio delle quote di emissione (Emission Trading riassunto nell’acronimo ET) muta in relazione al livello territoriale in cui si realizza.

Ad esempio  nel caso di ET nazionale, come quello adottato negli USA sono le imprese stesse a commerciare le proprie emissioni.

Diversamente, in uno schema internazionale si ha, in primo luogo, un’allocazione delle quote di emissione tra gli Stati partecipanti con la possibilità per questi ultimi di effettuare degli scambi.

I singoli Stati possono decidere se effettuare o no una sub-allocazione alle imprese che, a loro volta, potranno scambiare le loro quote.

Pertanto, un sistema di E.T. internazionale prevede sempre, anche, l’adozione di meccanismi nazionali che trasferiscono lo scambio a livello delle imprese.   

I sistemi di Emission Trading
.

a) Cap and trade: l’autorità pubblica stabilisce l’obiettivo di qualità ambientale da raggiungere fissando il livello massimo consentito dell’inquinante da controllare, rispetto ad una data area e ad un periodo temporale.

Successivamente, emette un ammontare definito di diritti di emissione, corrispondente a quote di inquinamento totale consentito, distribuiti agli inquinatori secondo vari metodi.
Le imprese sono autorizzate, pertanto, ad emettere una quantità di inquinante corrispondente ai diritti di inquinamento posseduti.

b) Baseline and credit: non venendo fissato un limite massimo di emissioni totali l’attribuzione dei diritti avviene sul confronto tra il livello di riferimento (baseline) ed il bilancio effettivo delle emissioni di ogni singolo inquinatore.

Quindi, se un’impresa riesce a ridurre l’inquinamento, prodotto, al di sotto del livello di riferimento, le viene accordato un credito, che la stessa può utilizzare oppure vendere ad un altro inquinatore, le cui emissioni superano il livello di riferimento. 

Metodi di assegnazione. 

Esistono due metodi principali di distribuzione iniziale dei diritti di inquinamento:

a) Auctioning: con il quale  permessi vengono messi all’asta.

Il contro di questa modalità di distribuzione sta nel costo aggiuntivo che l’impresa deve sostenere per acquistare i diritti di emissione. 

Ciò determina effetti negativi per il mercato in generale, (non solo quello dei diritti) in quanto le imprese sottoposte in regime di ET, sopportando spese maggiori, divengono meno concorrenziali rispetto alle altre non assoggettate ad ET.  

D’altro canto l’auction assicura parità di accesso al mercato per ogni impresa ed inoltre garantisce la regolare distribuzione dei diritti.   

b) Grandfathering: i diritti vengono attribuiti, gratuitamente, alle imprese in base alla quantità di emissioni pregresse, calcolata secondo i seguenti criteri: 

· input, cioè le risorse utilizzate;

· output cioè chilowatt ora di produzione di energia;

· emissioni, tonnellate di emissioni.

Durata e ritiro dei permessi. In considerazione che il modo migliore per ridurre l’inquinamento è diminuire il numero dei diritti di emissione, la durata dei permessi può essere:

Indeterminata, in tal caso l’Autorità può decidere di ritirare, quando lo ritiene più opportuno, il numero dei permessi in circolazione al fine di ridurre, ulteriormente, l’inquinamento.

Ciò provocherebbe, però, il problema della necessità di un indennizzo per l’esproprio (come per il diritto di proprietà) alle imprese dei loro diritti di emissione.

Predeterminata, ad esempio in 5 anni, per un programma fissato in 5 anni, a conclusione del quale l’Autorità verifica lo status quo ed, eventualmente, riduce i permessi.

In tal caso i diritti emessi, precedentemente, perderanno il loro valore e l’Autorità ne emetterà di nuovi, secondo l’aggiornato  standard ambientale.

In questo caso non si avrà il problema dell’esproprio, in quanto le imprese sin dall’inizio sono consapevoli che il loro diritto ha una scadenza e che verrà ritirato.

Pertanto, non dovranno essere ripagate per l’ablatorio intervento della Autorità Pubblica, che espropria il loro diritto ad inquinare.

Differenziata, da uno a cinque anni, nell’ambito ad esempio di un programma di durata quinquennale.

In tal modo si attribuisce un prezzo alla certezza.

I diritti con scadenza più lunga avranno costo maggiore perché attribuiscono all’impresa la garanzia di poter emettere per un periodo maggiore  una quota definita di emissioni

Regolamentazione del mercato dei diritti di inquinamento. Come ogni mercato anche quello dei diritti di emissione deve avere una regolamentazione in grado di garantire anche, e non solo, la trasparenza negli scambi.

 Scelta contraria appare impraticabile, in quanto le imprese avrebbero, sì, il vantaggio di non sostenere i costi per intrattenere i rapporti con l’amministrazione, ma subirebbero d’altro canto alti costi transattivi ( tra cui le spese dovute ai controlli di routine nelle negoziazioni).

Un buon sistema di tradable pollution rights deve anzitutto garantire il rispetto dei principi di correttezza e trasparenza nelle transazioni.

Pertanto, lo stesso dovrebbe dotarsi di una Borsa Valori  a garanzia, per ogni operatore, di un accesso equo e concorrenziale alle offerte ed inoltre un meccanismo di registrazione elettronica
 delle transazioni per permettere di tracciare e monitorare la storia dei permessi.

Esso, inoltre, potrebbe essere liberamente accessibile a tutti oppure controllato dalla Autorità Pubblica che godrebbe, in base al ventaglio di scelte operative possibili, di un limitato oppure di un più ampio potere di intervento.

La libertà assoluta garantirebbe la allocazione dei diritti nelle mani di chi è disposto a pagare somme più alte, ciò limitando, tuttavia, la liquidità dei mercati, ciò soprattutto a discapito di quelli di piccole dimensioni.

Un mercato con il controllo dell’ Autorità pubblica, limitatamente interventista, vedrebbe detenere una riserva di diritti da immettere sul mercato qualora necessario.

La controindicazione sta nel fatto che l’inserimento nel mercato di nuovi permessi ad opera della Autorità pubblica potrebbe essere politicamente inquinato e tuttavia non è mai consigliato perché potrebbe comportare un incremento delle emissioni inquinanti. 

Il controllo invasivo della  Autorità pubblica (ad esempio tramite l’approvazione delle transazioni, la verifica, di volta in volta, che i diritti trasferiti corrispondano effettivamente alle riduzioni) avrebbe il vantaggio del controllo ferreo ed immediato da parte della stessa, ma comporterebbe l’aumento dei costi di transazione gravati dalle spese amministrative.

Non solo, nel caso in cui l’Autorità goda di eccessiva discrezionalità, si avvantaggerebbero le discriminazioni, con la potenziale conseguenza economica dell’estromissione dal mercato di soggetti importanti (associazioni ambientaliste, i brokers ed i traders) che, invece, servono a garantire liquidità al mercato.

Meccanismi di controllo e sanzioni. Il meccanismo di segnalazione, monitoraggio e controllo sono indispensabili sia per verificare che gli operatori non si comportino scorrettamente, sia per assicurare che il sistema, effettivamente, funzioni.

Ovviamente, a tutela del mercato deve prevedersi anche un buon sistema sanzionatorio che punisca l’impresa qualora questa produca più emissioni di quanto non gli sia consentito dai propri permessi.

· Il Protocollo di Kyoto del 1998
 e lo scambio internazionale delle quote di emissione (International Emission Trading-IET)

Primo passo risolutivo, mosso verso la insidiosa problematica dell'inquinamento atmosferico è rappresentato, a livello internazionale, dalla Convenzione sui Cambiamenti Climatici del 1992 (cui la Comunità Europea ha aderito con la Decisione del Consiglio n°94/69/CE del 15/12/1993, ratificata dall’Italia nel gennaio 1994); l’atto in questione contiene solo principi e disposizioni di massima non operativi, tra cui “l’impegno da parte dei Paesi industrializzati nel lungo periodo a stabilizzare le concentrazioni di gas serra ad un livello che impedisca un’interferenza antropica pericolosa con il sistema climatico”.
La fase attuativa è stata rimessa nelle mani del Berlin Mandate del 1995 e del Protocollo di Kyoto aperto alla firma nel 1998, le cui modalità di attuazione sono state, poi, definite durante la Conferenza delle Parti tenutasi a Marrakech tra il 2 ed il 9 novembre 2001.

Ai sensi dell’art. 25 del Protocollo di Kyoto lo stesso entrerà in vigore
 il novantesimo giorno successivo alla data in cui almeno 55 parti della convenzione (tra cui i paesi sviluppati le cui emissioni totali di biossido di carbonio rappresentano almeno il 55% delle emissioni totali al 1990) abbiano depositato gli strumenti di ratifica.

Le previsioni del Protocollo si riassumono in:

a) Concreta definizione di obiettivi di riduzione delle emissioni per l'Europa dell’8%;

b)Previsione di una scadenza temporale per la verifica del raggiungimento degli obiettivi da parte dei Paesi industrializzati (2008-2010);

c)Ricorso a strumenti di mercato per garantire il raggiungimento degli obiettivi tra cui:

1) Scambio internazionale dei diritti di emissione (international emission trading-IET) per il quale i Paesi, con obblighi di riduzione (Allegato I del Protocollo di Kyoto)  che diminuiscano le emissioni in misura maggiore rispetto al loro target, possono vendere il surplus rappresentato da Assigned Amount Units (AAUs) ad altri Paesi di cui all’Allegato I.

 Strumento flessibile di politica ambientale di natura privatistica e volontaria contrapposto agli strumenti appartenenti alla tutela ambientale, tradizionale, di command –and- control;

2) I progetti di attuazione congiunta (joint implementation-JI) ossia la realizzazione congiunta, da parte di Paesi sottoposti a vincoli di emissione, di progetti rivolti alla riduzione di emissione dei gas serra.

 Questi progetti danno luogo ad Emission Reduction Units (ERUs) scambiabili tra parti;

3) I meccanismi di sviluppo (clean development mechanism- CDM) prevedono la realizzazione da parte dei Paesi dell’Allegato I di progetti di riduzione delle emissioni in Paesi non facenti parte dello stesso Allegato.

In questo modo gli ultimi ricavano la spinta allo sviluppo, mentre i primi ottengono Certified Emission Reductions (CERs) che possono essere utilizzate per rispettare gli obblighi del Protocollo.

· L’EMISSION TRADING IN EUROPA: la Direttiva sullo scambio delle quote di emissione 2003/87/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 13 ottobre 2003.

Con la firma nel 1998 a New York del Protocollo di Kyoto, l’Unione Europea si impegnava a ridurre nel periodo 2008-2012 le emissioni di 6 gas ad effetto serra dell’8% rispetto ai livelli del 1990.

Rimaneva all’Europa, su riconoscimento espresso del Protocollo, la possibilità di ridistribuire tra gli Stati Membri gli obiettivi imposti  purchè rimanesse invariato l’obiettivo finale dell’8%.

Nel 1998, l’Europa raggiungeva l’accordo politico conosciuto come Burden Sharing Agreement (Accordo sulla ripartizione degli Oneri) il quale per l’Italia prevede una diminuzione di inquinamento del 6%, per il periodo 2008-2012.

Nel maggio 1999 con la  Comunicazione sul Cambiamento Climatico, la Commissione richiamava l’attenzione degli Stati Membri, sottolineando come l’aggravarsi dell’inquinamento avrebbe impedito il rispetto dei parametri del Protocollo di Kyoto.

Pertanto nel marzo 2000, in risposta al sollevato allarme, nacque il Libro Verde
 relativo allo scambio dei diritti di emissione di gas ad effetto serra.

Il Libro Verde è uno strumento di studio che permette a tutte le parti interessate (governative e non) di esprimere il proprio parere ed offrire spunti di intervento operativi nel settore dello scambio delle quote di emissione.

Il suo campo di applicazione è rappresentato dal settore energetico e dai grandi impianti industriali, focalizzando l’attenzione iniziale sulle maggiori fonti di emissione ovvero sulle grandi fonti puntuali.

Successivamente, il 23 ottobre 2001 la Commissione UE adottava un pacchetto di iniziative per la riduzione dei cambiamenti climatici fra cui:

· Una Comunicazione relativa a 10 azioni comuni da  intraprendere nel breve periodo al fine di ridurre le emissioni dei gas serra (gli interventi individuati sono sia trasversali che settoriali)
 

· La proposta di ratifica da parte dell’UE del Protocollo di Kyoto realizzatasi concretamente nel giugno 2002
;

· La proposta di direttiva istitutiva della regolamentazione sullo scambio delle quote di emissione.

Il 25 ottobre 2003, in risposta al Protocollo di Kyoto ed alle sollecitazioni interne alla Comunità Europea, veniva pubblicata la Direttiva 2003/87/CE
 sullo scambio delle quote di emissione (emission trading-ET) dei gas serra nella UE, al fine di ridurre le emissioni attraverso un sistema economicamente efficiente ed efficace. In vigore a partire da gennaio 2005.

La Direttiva vivrà due fasi, quella preliminare, prevista per gli anni 2005-2007, durante la quale avverrà la sperimentazione dello scambio di quote di emissione e non sarà in vigore alcun obiettivo vincolante; l’assegnazione delle quote agli impianti  sarà gratuita (secondo il metodo di allocazione grandfathering).

Quella attuativa: per il periodo 2008-2012 in cui lo scambio di quote fra impianti in due diversi Stati Membri darà luogo all’aggiustamento di un numero corrispondente di tonnellate nelle quantità assegnate agli Stati.

 Per i Paesi non membri dell’Unione, alla data del 2008 sarà possibile sottoscrivere accordi di mutuo riconoscimento delle quote collegando il sistema comunitario a quello internazionale del Protocollo.

I punti cardine della Direttiva sono:

a)Il CAP alle emissioni (tetto, livello massimo da non superare) che consente di definire l’impresa creditrice dalla debitrice.

Creditore sarà l’impianto che, investendo in tecnologie innovative, manterrà le emissioni al di sotto del CAP, riuscendo così a vendere i diritti di emissione all’impresa che, al contrario, non riuscendo a rispettare il tetto, avrà l’esigenza, appunto, di avere diritti di emissione per compensare, e legittimare, l’eccesso di inquinamento prodotto. 

b)I PERMITS cioè le autorizzazioni ad emettere gas serra di cui dovranno munirsi tutti gli impianti partecipanti al sistema di ET;

c)Le ALLOWANCES cioè le quote di emissione misurate ed espresse in tonnellate di CO2 equivalente che permettono al loro titolare di emettere determinate quantità di gas ad effetto serra;

Il meccanismo comunitario: a) Copertura e campo di applicazione della Direttiva. Il sistema comunitario ha ad oggetto tutti  i gas ad effetto serra contemplati dall’Allegato II del Protocollo di Kyoto.

Tuttavia, inizialmente, il sistema comunitario si preoccuperà solo delle emissioni di biossido di carbonio provenienti dalle attività di cui all’Allegato I della Direttiva.

b) Assegnazione delle quote. Nel primo periodo, 2005-2007, rispetto all’assegnazione ed al rilascio delle quote agli impianti la Direttiva, prevede un’impostazione comune che mira a proteggere il mercato.

Pertanto, l’assegnazione delle quote avverrà, a titolo gratuito per il 95%, lasciando agli Stati, nella prima fase la possibilità di utilizzare, per il restante 5%, il meccanismo dell’asta (auctioning), nella seconda fase l’assegnazione avverrà gratuitamente per il 90%, mentre per il restante 10%  all’asta.

c) Il Piano Nazionale di Assegnazione. Ciascuno Stato Membro, secondo l’Accordo di Ripartizione degli Oneri, dovrà adottare un piano nazionale di assegnazione delle quote di emissione per i settori coinvolti e per la gestione di ogni impianto, sottoponendolo alla approvazione della Commissione Europea che potrà respingere il piano difforme dai criteri della Direttiva.

Il Piano è disciplinato ai sensi dell’art. 9 della Direttiva e deve essere relativo ad ogni periodo previsto dalla stessa (un primo periodo di 3 anni a partire dal 1 gennaio 2005 e per i successivi quinquenni a partire dal 2008) e basarsi su criteri oggettivi e trasparenti definiti dall’allegato III dell’atto comunitario.

Per la definizione dei Piani Nazionali la Commissione ha previsto linee guida coerentemente con i principi di cui all’Allegato IV della Direttiva, tra cui i valori di default previsti dalla Direttiva IPCC (Intergovernamental Panel On Climate Change).

Nelle stesse linee guida la Commissione prevede sei fasi (I°analisi settoriale, II°valutazione puntuale, III°lettura incrociata dei risultati ottenuti dalla analisi settoriale e dalla valutazione puntuale, IV°allocazione delle emissioni per singolo impianto, V°modalità di ingresso di nuovi impianti, VI°valutazione dei risultati/definizione del Piano) che i singoli Paesi dovrebbero seguire per giungere ad un piano nazionale di allocazione in armonia con la Direttiva.

L’autonomia degli Stati Membri nella redazione del Piano è limitata dall’obbligo di inserire sempre e comunque la previsione di quanto disposto ai sensi dell’art. 12 § 2 Direttiva, della restituzione del numero di permessi pari alle emissioni dell’anno precedente ai sensi dell’art.12 § 3 Direttiva e del registro ai sensi dell’art. 19 Direttiva.

c) Autorizzazione.Gli Stati Membri (secondo il Burden Sharing Agreement) o le Autorità da questi individuate (le stesse che attuano la direttiva IPPC oppure apposite autorità) rilasciano una autorizzazione (permit che potrebbe essere adottata, qualora si tratti di una delle attività previste dalla Direttiva 96/61/CE
 sulla prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento, detta IPPC, nell’ambito di un unico procedimento, salvo l’obbligo di notifica delle modificazioni subite dall’impianto) ad emettere gas serra.

Essa definisce gli obblighi da osservare in materia di sorveglianza, notificazione  e verifica delle emissioni di gas.

Prevede, inoltre, una quantità di quote corrispondenti alle effettive emissioni che dovranno essere annualmente presentate all’Autorità per l’annullamento, pena la sanzione per l’impianto.

d) Mercato. In attuazione all’ET, previsto da Kyoto e dalla Direttiva 2003/87/EC, le quote potranno  essere scambiate, vendute ed acquistate dalle imprese che lo desiderano. 

Lo scambio delle quote assegnate avverrà tra gli impianti, appartenenti allo stesso Stato Membro o tra quelli situati in diversi Stati Membri.

Nel primo caso nulla quaestio, il numero di tonnellate previsto di emissioni rimarrà invariato.

Nel secondo caso l’impianto che vende causerà al proprio Stato la perdita di una o più quote di emissione, mentre l’impianto acquirente avvantaggerà il proprio Paese arricchendolo di quote. Pertanto si renderanno necessari degli aggiustamenti per ottenere equivalenza tra le quote spettanti e quelle scambiate tra gli impianti e rimanere così nell’ambito delle previsioni di Kyoto.

Nell’ottica di monitorare lo scambio delle quote la Direttiva ha previsto i registri nazionali  elettronici, interconnessi tra gli Stati.

Pertanto chi vorrà partecipare al mercato delle quote sarà condizionato ad aprire un conto presso il relativo registro nazionale
.

La Direttiva non precisa le modalità organizzative del mercato delle quote di emissione; tuttavia verrà adottata l’impostazione di mercato corrispondente all’esperienza acquisita in materia di scambio di quote di emissione da parte del resto del mondo.

Pertanto protagonisti anche del mercato europeo saranno i  brokers e gli organismi simili alle Borse Valori che, in qualità di intermediari, determineranno i prezzi e costituiranno luogo di scambio flessibile e trasparente per gli impianti.

Con l’auspicio della Commissione Europea che il mercato si apra alle soluzioni provenienti dal settore privato.

La Direttiva 2004/101/CE
 del Parlamento Europeo e del Consiglio recante modifica della Direttiva 2003/87/CE istitutiva di un sistema per lo scambio di quote di emissione dei gas ad effetto serra nella Comunità. Con la Direttiva 2004/101/CE si intende modificare la Direttiva 2003/87/CE laddove non si prevede l’istituzione degli altri meccanismi flessibili previsti dal Protocollo di Kyoto, nella specie la JI (crediti ERUs) ed il CDM (crediti CER) per la lotta contro l’inquinamento atmosferico.

Pertanto ora i gestori potranno raggiungere parte dei loro obiettivi di riduzione attraverso la conversione dei crediti, ottenuti con progetti di abbattimento dell’inquinamento, in quote ed in seguito venderle. 

· L’EMISSION TRADING IN ITALIA

La posizione dell’Italia in materia è la seguente:

Ratifica del Protocollo di Kyoto. Con L. 1 giugno 2002 n° 120 “Ratifica ed esecuzione del Protocollo di Kyoto alla Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici fatto a Kyoto l’11 dicembre 1997”
 l’Italia ha ratificato gli impegni assunti per il raggiungimento degli obiettivi definiti nel Protocollo di Kyoto e ripartiti all’interno della UE attraverso l’accordo Burden Sharing.

Detta legge prevede la redazione del Piano  Annuale per la riduzione dei livelli di GHG ad opera dei Ministeri interessati e relativa presentazione al CIPE (Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica) per la delibera

Recepimento Direttiva 2003/87/CE. Con il D.L. 12 novembre 2004 n° 273, convertito in L. 30 dicembre 2004 n° 316
,  il Governo italiano ha recepito, un po’ in ritardo, la Direttiva 2003/87/CE  del 13 ottobre 2003

Ritardo ancor più grave tenendo in considerazione che la Direttiva in questione al suo art. 4 vieta, a partire dal 1 gennaio 2005,  lo svolgimento di attività che comportino emissioni di gas serra; a meno che il gestore non sia munito della relativa autorizzazione da parte della autorità nazionale, tutto tenendo in considerazione che assegnazione e rilascio delle quote di emissione debba essere effettuato entro il 28 febbraio 2005. 

Per ovviare a questo problema che avrebbe comportato, in caso di assenza di procedure amministrative per la distribuzione delle quote, l’illegalità per tutte le produzioni rientranti nell’ambito della Direttiva 2003/87/CE.

Con il D.L. in questione l’Italia ha tamponato la situazione di rischio disponendo l’obbligo alla domanda di autorizzazione per tutti gli impianti in esercizio alla data di entrata in vigore del Dl e  rientranti nell’Allegato I della Direttiva.

Essi hanno dovuto presentare apposita domanda di autorizzazione all’Autorità Nazionale sino alla legge di conversione del D.L 273/04 è stata  la Direzione per la Ricerca e lo sviluppo del Ministero dell’Ambiente che si è avvalsa di APAT ed ENEA.  

La autorizzazione verrà rilasciata temporaneamente mediante provvedimento del Direttore Generale per l’Energia e le Risorse Minerarie del Ministero delle Attività Produttive di concerto con il Direttore generale per l’energia e le risorse minerarie del Ministero delle Attività Produttive. 

Gli impianti sorti dopo l’entrata in vigore del DL dovranno presentare domanda di autorizzazione almeno 30 giorni prima l’inizio dell’attività.

Il Piano Nazionale  

Adottato dal CIPE con delibera n° 123 del 19 dicembre 2002, auspica la piena ed immediata utilizzazione dei meccanismi flessibili previsti dal Protocollo di Kyoto ed in particolare i JI ed i CDM lasciando aperta la questione dell’allocazione dei limiti di emissione ai singoli impianti nonché la definizione delle caratteristiche che dovrà avere il mercato delle quote di emissione.

� B.Pozzo “La Nuova Direttiva sullo scambio di Quote di Emissione”La prima attuazione europea dei meccanismi previsti dal Protocollo di Kyoto”, Collana Diritto ed Economia dell’Ambiente a cura di B.Pozzo, Giuffrè editore, Spa, Milano 2003


� Hardin, The Tragedy of the Commons, in Science, 1968, vol. 162, 1243.


� Nei Paesi anglosassoni si parla perfino di “environmental property” per descrivere quelle vicende in cui si è verificata un’acquisizione od una attribuzione della titolarità del diritto di proprietà al fine di migliorare e tutelare l’ambiente.  





� D.H.Dales, Pollution, Property and Prices, University of  Toronto Press, 1968.


� Si  precisa che quelli  indicati sono solo i due principali sistemi di ET e che nei sistemi internazionali esistono altri meccanismi di creazione dei diritti di emissione, ad esempio quelli previsti dal Protocollo di Kyoto: il Clean Development Mechanism e la Joint Implementation.


� Si pensi all’allowance tracking system realizzato negli USA. Per un approfondimento si veda B.Pozzo, op.ult.cit. pag 30.


� Per il testo ufficiale si consulti il sito internet www.minambiente.it.


� Sito internet � HYPERLINK "http://www.leagambiente.com/documenti" ��www.leagambiente.com/documenti�. Con la ratifica della Russia avvenuta il 4 novembre 2004 è stata superata la soglia dei 55 Paesi pertanto il Protocollo sta entrando in vigore in questi giorni, febbraio 2005. Attualmente sono ancora 4 i Paesi ch enon lo hanno ratificato tra cui: Monaco, Liechtenstein, Australia ed USA.


�Per il testo si consulti il sito internet www.nonsoloaria.com.


� Il 4 marzo 2002 il Consiglio dei Ministri dell’Ambiente dell’Ue approvava la decisione di ratificare il Protocollo a nome della Comunità prevedendo il deposito congiunto degli strumenti nazionali di ratifica degli Stati Membri  presso i competenti organi delle Nazioni Unite entro giugno 2002. l’Italia ottemperò con L. n° 120 /2002


� Direttiva 2003/87/CE del Parlamento e del Consiglio europeo del 13 ottobre 2003 che istituisce lo scambio delle quote di emissione dei gas ad effetto serra nella Comunità e che modifica la direttiva 96/61/CE del Consiglio in G.U.C.E. 25 ottobre 2003 n° 275.


� Direttiva IPPC 96/61/CE  Sulla prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento Consiglio del 24/09/96 in G.U.C.E. L 257 del 10/10/96.


� Per quanto riguarda il registro europeo si veda Regolamento CE n°2216/2004 della Commissione del 21 dicembre 2004 relativo ad un sistema standardizzato e sicuro di registri a norma della Direttiva 2003/87/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio e della Decisione n° 280/2004/CE del Parlamento e del Consiglio Europeo.


� In G.U.C.E. del 13/11/2004 L 338/18


� In G.U. n° 142 del 19 giugno 2002


� G.U. n° 2 del 24 gennaio 2005


� D.Verdesca, Tra Ritardi ed ettese di chiarimenti è partito l’emission trading in Italia, in Ambiente & Sicurezza- Il Sole 24 Ore, 14 dicembre 2004 n° 23, pagg. 54 e ss.
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